Invento una favola in cui i protagonisti denunceranno un'ingiustizia.

LA SCIMMIA E IL LEONE.

Tanto tempo fa, nella savana viveva un branco di animali. Ognuno di loro aveva un compito preciso, ma viveva una regola comune, cioè quella di aiutarsi a vicenda. Nel gruppo era presente un leone di nome Ben che era il più prepotente di tutti e la caratteristica che lo distingueva dagli altri era proprio il non voler rispettare le regole e non si accontentava mai di quello che aveva, cercando di ottenere sempre di più. Fortunatamente nel branco esisteva una scimmia di nome Rico che era molto generosa e sempre pronta ad aiutare chi ne aveva bisogno.

Un giorno Ben decide che le prede che riesce a procurarsi non gli bastano più e inizia a studiarsi un piano per rubare il cibo ai compagni chiedendo aiuto a Circe, una lepre conosciuta come la più furba del branco. Inizialmente lei era molto dubbiosa, ma poi accetta di aiutare il leone solo ad una condizione, se parte del cibo sarà anche suo. Un giorno Ben e Circe prendono una pianta con un odore che fa addormentare ogni essere vivente che le passa vicino e la piantano nel luogo in cui si trovano i compagni, così li fanno cadere in un sonno profondo. Da quel momento i due amici iniziano a cacciare lasciando senza cibo tutto il branco. Dopo un po' di giorni Rico percepisce che stava accadendo qualcosa di strano, così riunisce tutti gli animali per capire meglio, ma da loro riesce a sapere solo che erano caduti in un sonno profondo. Subito dopo Rico decide di indagare meglio, così inizia a seguire di nascosto i movimenti del leone e della lepre; improvvisamente i loro passi lo portano in una grotta dove la scimmia incuriosita entra e scopre tutte le loro scorte di cibo. Dopo aver visto ciò, Rico corre dal branco per avvisarli che erano stati la lepre e il leone a rubarsi tutto, così tutti insieme, senza essere visti, vanno a prendersi tutte le prede nascoste. Ad un certo punto Ben e Circe tornano nella grotta e scoprono di non avere più il cibo.

Questa favola vuole insegnare che se fai un'ingiustizia devi prima o poi aspettarti che succeda  qualcosa anche a te, come ci dice il proverbio “chi la fa, l'aspetti”.
